Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1/b Settore Ovest
Moderatore: don Carmine Brienza

Segretario: Suor Antonina Virdis

Presenti: 15 su 43 prenotati (3 sacerdoti, 2 religiose, 10 laici)

1.
Il gruppo ha innanzi tutto centrato la sua attenzione su un tentativo di ‘precomprensione’ del termine ‘pastorale integrata’, per verificarne gli orizzonti di intelligibilità, le difficoltà e le possibilità.
Integrare non vuol dire costruire, ossia mettere insieme delle parti che compongono un tutto nuovo da ‘costruire’. Integrare vuol dire ‘convergere’ verso un comune intento, confluire in maniera armonica e progettata verso un ‘polo’ di riferimento, che nel territorio è e può essere ancora la parrocchia con la sua insistenza sul territorio, la cui ricchezza essa è chiamata ad interpretare e a valorizzare.  Le difficoltà di questo ‘confluire’  si sono individuate in due cause:

· Il clima diffuso di montante individualismo non può non avere una forte ricaduta anche nel nostro mondo, con il risultato che la difficoltà a vivere insieme un progetto di Chiesa porta i vari gruppi e le varie realtà a vivere ognuno per conto suo, dimenticando che ogni carisma viene da Dio, se dà il suo contributo specifico alla edificazione della comunità

· Facciamo fatica a vedere la diversità come una ricchezza: la pastorale integrata non vuol dire che facciamo tutti insieme la stessa cosa o le stesse cose, ma significa rispettare le presenze; l’unità nella diversità non può essere solo uno slogan, ma dovrà procedere al riconoscimento e al discernimento dei carismi ai fini della loro confluenza nella vita della comunità cristiana del territorio che è questa ‘parrocchia’ allargata e variamente composita.

2.
E’ emersa con forza un’esigenza: prima di ragionare insieme, occorre sempre procedere ad una seria verifica della situazione, con profonda onestà intellettuale, per vedere la situazione così come è, prima di avviare un comune cammino. Conoscere la situazione del proprio territorio, ad esempio, significa anche procedere ad una conoscenza delle strutture e delle potenzialità del territorio a livelli di istituzioni, di servizi, di persone.

 Qualcuno ha suggerito una seria rilettura di “Comunione e comunità”.

3.
Inoltre, occorre una programmazione più serrata, che converga non solo su alcuni temi e orizzonti di fondo, ma che assuma il coraggio e la responsabilità di un ‘itinerario di popolo’, sul modello della preparazione al Giubileo e della Missione cittadina: punti di convergenza concreta e vitale. 
4.
Gli spazi possibili di integrazione sono stati individuati nella vita ‘di sempre’ della Chiesa: innanzi tutto, la celebrazione eucaristica, che è il punto di riferimento assoluto della vita della Chiesa.
L’annuncio, la predicazione, la catechesi dovranno avere momenti di condivisione e di crescita comune, pur salvando quei percorsi personalizzati che sono offerti dai movimenti e dalle varie realtà  aggregative presenti nella Chiesa.

Anche per la carità, esito ineludibile della celebrazione eucaristica, essa deve essere una preoccupazione costante della vita delle comunità cristiane, anche se non possono mancare spazi di azione specifica suggeriti dalle varie spiritualità e carismi presenti nella comunità. 
Il parroco potrebbe e/o dovrebbe avere la responsabilità del discernimento dei carismi?

5. 
Il problema vero resta l’individuazione di strumenti che possano consentire alle diversità di vivere e  di esprimere l’unità della confessione di Gesù come Signore. In questo senso si comprende come  nelle due ore di incontro è generalmente prevalso il ‘racconto’ di quanto la parrocchia fa, più che il raccontare le ‘esperienze’ e le difficoltà della ‘rete’: si dà per scontata l’esistenza delle varie realtà, ma si fa fatica a dire e a ipotizzare un metodo per il lavoro in comune, a individuare strumenti efficaci: come fare?

6. 
Si è convenuto che il perno della ‘trasmissione’ della fede sia la testimonianza, coniugata con un atteggiamento di forte accoglienza, anche nei confronti dei ‘lontani’ ( come fare per annunciare ad essi che Gesù è il Signore?) che dica ed esprime la gioia della propria appartenenza. Attenzione particolare va riservata ai deboli e ai poveri (attenzione a tutte le forme di povertà, compresa quella culturale, di qui l’impegno per la scuola e per l’educazione).  L’accoglienza va articolata in tutte le forme possibili: dai centri di ascolto, agli oratori, alle feste parrocchiali, che permettono di avvicinare le famiglie e conoscerne le vere difficoltà. Tuttavia la testimonianza ha bisogno di essere anch’essa ‘integrata’ da un forte investimento nella formazione, a tutti i livelli e per tutte le età. Per superare una mentalità ‘clericocentrica’ a favore di una mentalità ‘cristocentrica’, occorre puntare su un’efficace e forte responsabilità laicale, che a sua volta esige la predisposizione di adeguati itinerari formativi. Infine è emersa la preoccupazione per la situazione delle famiglie, che devono essere considerate come una scelta prioritaria, per la catechesi e l’impegno parrocchiale.
In conclusione è doveroso registrare che in questo  piccolo gruppo è emerso un  orgoglio forte e sereno per la propria appartenenza alla Chiesa, pur nella consapevolezza di tutte le difficoltà che le nostre comunità vivono in questo contesto storico e culturale.
Di questo occorrerà che il Convegno tenga conto, non solo come iniezione di ottimismo, ma anche come base ‘affidabile’ per una seria programmazione e progettazione pastorale.
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